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  Introduzione



Mi chiamo Laura Conti, sono una psicologa specializzata nei disturbi dell’apprendimento e nei bisogni educativi speciali. Essere genitori di un bambino con DSA o BES significa vivere ogni giorno una sfida doppia: da una parte il desiderio di vederlo crescere sereno e sicuro di sé, dall’altra la fatica quotidiana di compiti, relazioni scolastiche e incomprensioni. Molti genitori mi raccontano che non si sentono ascoltati abbastanza, che la scuola dà indicazioni generiche e che, a casa, ogni pomeriggio rischia di trasformarsi in una battaglia.

Questo libro nasce per accompagnarvi in quel percorso che comincia quando la diagnosi è già stata fatta e i primi aiuti sono stati attivati, come il doposcuola specializzato. Non ripeterò ciò che già sapete, ma vi offrirò strumenti pratici per portare nella vita di tutti i giorni più ordine, più serenità e più fiducia.

Ho imparato, lavorando con tante famiglie, che non esiste una ricetta universale. Esistono però strategie semplici e concrete che funzionano davvero, e che possono essere adattate alle diverse situazioni. La mia intenzione è guidarvi passo dopo passo, con uno sguardo professionale ma anche con la stessa empatia con cui mi siedo accanto a un genitore stanco o a un bambino in difficoltà.

Buona lettura
Laura Conti
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Perché serve chiarezza

Quando arriva una diagnosi di DSA o BES, molti genitori raccontano di sentirsi come travolti da un linguaggio tecnico pieno di sigle, definizioni e numeri. È normale provare smarrimento. Si ha la sensazione di dover diventare esperti in un campo completamente nuovo, mentre in realtà quello che serve è capire quali informazioni sono essenziali per accompagnare il proprio figlio. Questo capitolo ha proprio questo obiettivo: dare una base solida, chiara e aggiornata, senza complicazioni inutili.




DSA e BES: cosa significano davvero

DSA – Disturbi Specifici dell’Apprendimento: comprendono dislessia, disortografia, disgrafia e discalculia. Non hanno a che fare con l’intelligenza del bambino, ma con la modalità in cui il cervello elabora alcune informazioni. Un bambino con dislessia, ad esempio, può avere grandi difficoltà nella lettura, pur avendo ottime capacità logiche o creative.




BES – Bisogni Educativi Speciali: non è una diagnosi, ma una definizione più ampia. Indica situazioni in cui lo studente ha bisogno di un supporto personalizzato, che può dipendere da difficoltà di apprendimento, da disabilità o da contesti socio-culturali particolari. In pratica, BES è un “ombrello” che include diversi bisogni, tra cui i DSA.

Il quadro clinico e normativo

A livello internazionale, i principali riferimenti sono il DSM-5 (Manuale Diagnostico e Statistico dei Disturbi Mentali) e l’ICD-11 (Classificazione Internazionale delle Malattie). In Italia, la cornice normativa è data dalla Legge 170/2010, che riconosce i DSA e stabilisce il diritto a misure educative e didattiche di supporto.




Uno strumento centrale è il PDP – Piano Didattico Personalizzato: un documento che descrive le strategie, gli strumenti compensativi e le misure dispensative da applicare a scuola. Non è solo un atto burocratico, ma il modo concreto in cui i bisogni del bambino vengono tradotti in azioni quotidiane.

Quando la diagnosi fa la differenza

La diagnosi precoce è fondamentale perché permette di attivare da subito percorsi di supporto efficaci. Studi recenti mostrano che un intervento tempestivo riduce il rischio che le difficoltà si trasformino in frustrazione o abbandono scolastico.




Il percorso diagnostico include test standardizzati condotti da professionisti (neuropsichiatri, psicologi, logopedisti), che valutano abilità specifiche come lettura, scrittura e calcolo. Dal sospetto alla diagnosi serve tempo, ma ogni passo chiarisce meglio quali sono i bisogni reali del bambino.

Guardare oltre l’etichetta

Ricevere una diagnosi può portare sollievo – finalmente si dà un nome alle difficoltà – ma anche paura, perché si teme che diventi un’etichetta limitante. È importante ricordare che ogni bambino con DSA o BES è molto più della sua difficoltà: ha talenti, interessi, capacità che meritano di essere valorizzati.




Parlare solo di limiti rischia di far perdere di vista le potenzialità. Per esempio, un bambino con dislessia può avere una memoria visiva straordinaria o un grande spirito creativo. Il compito della famiglia e della scuola è aiutare a trasformare queste qualità in risorse concrete.

Un punto di partenza, non un traguardo

La diagnosi non è la fine di un percorso, ma l’inizio di una nuova fase. Significa avere finalmente una bussola per orientarsi, sapere quali strumenti e strategie possono davvero aiutare. Nei capitoli successivi vedremo come la famiglia può dare continuità al lavoro del doposcuola, come collaborare con la scuola e come prendersi cura del benessere emotivo di tutti i membri della famiglia.




Capire senza complicare significa proprio questo: liberarsi dalla paura di non sapere abbastanza e affidarsi a indicazioni chiare, pratiche e aggiornate.
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Il doposcuola come partner educativo

Il doposcuola specializzato non è un semplice “aiuto compiti”, ma un contesto strutturato che integra strumenti compensativi, strategie di apprendimento e sostegno emotivo. Per funzionare al meglio, deve diventare parte di un’alleanza educativa che coinvolge famiglia e scuola. I progressi più solidi si ottengono quando queste tre realtà dialogano e si sostengono a vicenda.

La comunicazione regolare

La base di una buona collaborazione è una comunicazione costante, semplice e diretta. Non servono report complicati: bastano scambi periodici, anche brevi, che aggiornino su cosa funziona e cosa crea difficoltà.


	Incontri programmati: anche solo una volta al mese, per condividere osservazioni e obiettivi.

	Feedback settimanale: un messaggio o una nota sul diario che indichi quali strategie sono state efficaci.

	Canali digitali: chat dedicate o piattaforme educative possono rendere più fluido lo scambio di informazioni.




Il ruolo dei genitori nello scambio di informazioni

I genitori sono spesso i primi a notare cambiamenti nei comportamenti quotidiani del bambino. Segnalare questi aspetti al doposcuola è utile per calibrare meglio le attività.




Esempi:


	maggiore autonomia nel preparare lo zaino,

	tempi più rapidi nel completare i compiti,

	minore resistenza a iniziare lo studio.




Questi dettagli, apparentemente piccoli, aiutano gli educatori a comprendere se le strategie adottate stanno realmente entrando nella vita quotidiana.


Richieste da fare al doposcuola




Quando si sceglie un doposcuola per un bambino con DSA o BES, è fondamentale stabilire fin da subito le aspettative e le modalità di collaborazione. Ecco alcune richieste chiave da considerare:


	Personalizzazione del metodo di studio: Chiedere che il doposcuola adotti un approccio individualizzato, tenendo conto delle specifiche difficoltà del bambino e utilizzando strategie didattiche mirate.


	Utilizzo di strumenti compensativi: Assicurarsi che vengano impiegati strumenti tecnologici e compensativi adeguati, come software di sintesi vocale o mappe concettuali, per facilitare l’apprendimento.


	Collaborazione con la scuola: Richiedere una comunicazione costante tra doposcuola e insegnanti, per allineare le strategie educative e monitorare i progressi del bambino. Nel caso le lezioni non siano individuali, assicurati che il bambino sia inserito in un gruppo di studio con al massimo tre allievi.


	Supporto emotivo e motivazionale: Verificare che il doposcuola offra anche un sostegno psicologico, aiutando il bambino a sviluppare autostima e motivazione verso lo studio.


	Formazione continua del personale: Accertarsi che gli educatori del doposcuola siano adeguatamente formati e aggiornati sulle metodologie più efficaci per il supporto a DSA e BES.







Monitorare senza creare pressione

Il monitoraggio dei progressi deve essere un sostegno, non un’ulteriore fonte di ansia. Alcuni strumenti semplici sono:


	Diari di bordo: schede brevi dove segnare i compiti svolti, i tempi e il livello di impegno.

	Checklist condivise: una lista di obiettivi da spuntare progressivamente, visibile a genitori, bambini ed educatori.

	Indicatori positivi: dare più peso ai miglioramenti (anche piccoli) piuttosto che agli errori o alle mancanze.




Evitare la frammentazione

Un rischio comune è che il bambino viva strategie diverse a scuola, a casa e al doposcuola, generando confusione. Per questo è fondamentale allineare gli approcci: se al doposcuola si utilizzano mappe concettuali o strumenti digitali, questi dovrebbero essere incoraggiati anche a casa e riconosciuti dalla scuola. La coerenza riduce lo sforzo e favorisce l’autonomia.

Celebrare i progressi

Ogni passo avanti va riconosciuto. Non servono premi materiali: una parola di incoraggiamento condivisa tra educatori e genitori ha un effetto potente. “Abbiamo notato che riesci a concentrarti più a lungo” è un rinforzo molto più motivante di un semplice “bravo”. 

La collaborazione tra doposcuola e famiglia non è un accessorio, ma un pilastro dell’intervento nei DSA e nei BES. Il monitoraggio dei progressi, se condotto con equilibrio, diventa uno strumento per dare continuità al percorso e ridurre lo stress. Bambino, genitori ed educatori non lavorano in compartimenti separati: sono una squadra che condivide obiettivi e responsabilità.







[image: Image]

Monitorare senza creare pressione








  
  3

  
  
  Il ruolo della famiglia dopo il doposcuola

  
  




La continuità come chiave di successo

Il doposcuola specializzato rappresenta un supporto prezioso per i bambini con DSA e BES. Fornisce strategie mirate, strumenti compensativi e un ambiente in cui le difficoltà vengono accolte senza giudizio. Ma il lavoro non finisce lì. Se le strategie restano confinate all’ora di doposcuola, il rischio è che i progressi si perdano nella quotidianità. La famiglia diventa quindi il ponte che collega ciò che si impara al doposcuola con la vita di tutti i giorni.

Trasformare le strategie in abitudini domestiche

Gli strumenti compensativi — mappe concettuali, schemi visivi, software di lettura — funzionano davvero solo se diventano parte della routine a casa. Non basta sapere che esistono: occorre integrarli nella vita quotidiana. 

1) Mappe concettuali: possono essere utilizzate non solo per studiare, ma anche per organizzare le faccende domestiche o spiegare un compito pratico.

2) Strumenti digitali: sintesi vocale o dizionari elettronici possono essere incoraggiati anche a casa, così il bambino impara a usarli con naturalezza.

3) Routine di lavoro: stabilire orari e pause simili a quelli seguiti al doposcuola crea continuità e riduce lo stress.

Il monitoraggio dei progressi

Il doposcuola fornisce feedback regolari, ma anche i genitori possono osservare segnali utili. Quanto tempo impiega il bambino a completare i compiti rispetto a prima? Riesce a mantenere l’attenzione più a lungo? Mostra meno resistenze o meno ansia di fronte ai compiti? 

Annotare questi aspetti, anche in modo semplice, aiuta a costruire un quadro più completo che potrà essere condiviso con gli educatori e con la scuola.

Collaborare senza sovraccaricare

I genitori spesso hanno paura di “non fare abbastanza”. In realtà, il ruolo della famiglia non è sostituirsi al doposcuola o alla scuola, ma creare un ambiente di sostegno coerente. Non serve diventare insegnanti in casa. È molto più utile garantire costanza, incoraggiamento e disponibilità all’ascolto. Un bambino che percepisce un clima familiare sereno si sentirà più motivato ad applicare le strategie imparate altrove.

Il valore del dialogo con i professionisti

La comunicazione tra famiglia e doposcuola è cruciale. Aggiornarsi periodicamente con gli educatori consente di capire quali strumenti stanno funzionando meglio e come rafforzarli a casa. Anche un breve scambio settimanale può fare la differenza. La famiglia non deve temere di fare domande o di chiedere chiarimenti: condividere dubbi e osservazioni arricchisce il percorso del bambino.

Un impegno sostenibile per tutti

Occuparsi di un figlio con DSA o BES può sembrare a volte un lavoro senza pause. Per questo è importante che i genitori riconoscano anche i propri limiti. Non tutto deve essere perfetto, e non tutto deve essere fatto subito. Piccoli passi costanti creano risultati più solidi di sforzi intensi e discontinui.

La famiglia è il filo che unisce diagnosi, scuola e doposcuola. Senza questo legame, il rischio è che gli interventi restino frammentati. Con un coinvolgimento equilibrato, invece, il bambino impara che le strategie non appartengono a uno spazio ristretto, ma fanno parte della sua vita quotidiana.
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Abitudini domestiche
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